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ALA. TRAME ESISTENZIALI
Le trame esistenziali di Ala
Testo in catalogo di Luciano Caprile

La scoperta e l’appropriazione della materia è coincisa per alcuni artisti con la definitiva scoperta di sé in rapporto col mondo. In tal modo le emozioni non scaturivano più da un riflesso pittorico frutto anche di profonde escavazioni interiori ma dalla manipolazione di un elemento apparentemente estraneo da tradursi in carne, in pelle, in ferita, in perpetuo travaglio esistenziale. Dai “sacchi” di Alberto Burri ai “muri” di Antoni Tàpies discendono eclatanti ed esaustivi esempi.

Seguendo un simile processo mentale, ancor prima che tecnico, agli inizi degli anni Novanta la viterbese Antonella Isanti, conosciuta con lo pseudonimo di Ala, ha abbandonato un collaudato e gratificante percorso, costituito da fitti colloqui segnico-tonali d’ambito informale, per interrogare l’oggetto fornito dal caso e per interrogarsi attraverso trame da declinare su un telaio. In tal modo reiterate sovrapposizioni di stoffe hanno iniziato a delineare un racconto che col tempo si è caricato di ulteriori, interessanti espressioni strutturali e di collocazioni spaziali. L’artista è partita dall’essenziale uso del supporto per costruire ripetute trame e intrecci da ricondursi nell’ambito concettuale di un Salvatore Scarpitta. Altrimenti la base su cui operare si traduceva in un punto di degrado tattile e di sofferenza visiva a causa delle discontinuità mimetiche che i rammendi e le intrusioni narrative ponevano opportunamente in evidenza al di là della monocromia dell’insieme. Le strazianti iute di Burri e gli intonaci senza tempo di Tàpies sembravano trovare un punto d’incontro e di ulteriore sviluppo dichiarativo in simili lavori che poco alla volta hanno abbandonato una bidimensionalità sempre più difficilmente controllabile per via delle fioriture di materia, per via dei collage e delle inserzioni di fattori lineari e ritmici a declinare uno spessore ripetuto o a evidenziare un ricamo; le inserzioni di elementi più traumatici erano invece costituite da oggetti adatti a una rottura critica della composizione.

Il dopo riguarda il superamento della superficie del quadro, riguarda l’oltre che si spalanca come un piccolo/grande baratro: la ripetuta fessura di una trama rinnova idealmente il gesto rivoluzionario di Lucio Fontana che taglia o buca la tela per penetrare l’anima di chi osserva. La profanazione di un comportamento consolidato dai secoli, l’infrazione di un simile tabù ha assunto per l’artista il significato di una liberazione e nel contempo di una condanna: da lì non si torna più indietro per recuperare una finta innocenza. Ala ne ha preso atto e ha continuato imperterrita il suo viaggio di spoliazioni, di smarrimenti e di inebrianti resurrezioni. Per ottenere ciò ha dovuto acquisire un ricco corredo di trappole formali da superare e da tradurre in opportunità creative. Infatti l’uscita dalla bidimensionalità e l’uso di materiali estranei alla consuetudine pittorica, ampiamente frequentata in precedenza, ha significato per lei l’ingresso in un territorio prodigo di seduzioni inattese dove assume un particolare rilievo il significato del “dentro” e del “fuori”, del “sopra” e del “sotto”. In tal modo viene plasmata la profondità dello sguardo e viene sottolineata l’importanza del tatto nel concetto più generale di sensibilità percettiva.

Le opere proposte nell’attuale circostanza riguardano la produzione dell’ultimo lustro offrendo interessanti soluzioni compositive. Si parte idealmente da Messaggio del 2005, un intreccio di calze di nylon o di seta tese in un rapporto di costrizione e di seduzione, di raffinata trama narrativa demandata agli incroci di nastri e di nodi, col respiro breve e vellutato delle parentesi di vele che si distendono a trattenere una illusoria serenità prima dell’ulteriore spasimo. Quindi in Cosmo-politismo del medesimo anno scopriamo una sequenza di sottoracconti che si indovinano in una progressiva profondità che attira lo sguardo verso un buio di intricata perdizione. Invece i Dolci nodi, che avvolgono e paiono annullare la dorata ricchezza decorativa di una cornice, sono la promessa e nel contempo la vacuità dell’opulenza. 

In questa prima offerta di immagini si rimarca una delle prerogative di Ala che avvolge una finestra di mondo per sottolinearne o per sollecitarne i misteri. E facendo ciò la cornice che lei usa come pretesto costruttivo diventa per noi che guardiamo lo specchio dei nostri pensieri e della nostra anima. Noi guardiamo in lei per guardarci, noi possiamo trovare nell’intricato smarrimento delle corde, delle calze, nella ripetuta e insinuante cucitura delle stoffe recise o incise, un percorso che ci appartiene perché simula la sostanza variabile e non sempre decifrabile dell’esistenza. 

Se Quiete del 2006 concede uno scampolo di serena meditazione per via delle tonalità rosate e azzurrine che accompagnano un armonico paesaggio interiore ritagliato nell’ovale delle tensioni formali, Inverno che freddo dentro questo cuore solo tu mi puoi dare calore evoca nell’implorazione del titolo un netto contrasto visivo ed emozionale promosso dal fievole imbuto nero in primo piano che sembra vanificare ogni tentativo di luce auspicato dai candidi intrecci sottostanti. Il gioco delle atmosfere suadenti si rinnova con Le vie del cuore del 2007 dove l’ormai collaudato medium creativo stimola contrastanti impulsi legati ( è proprio il caso di affermarlo ) alla costruzione e al dipanamento delle trame reali e mentali.

 La stoffa usata per costruire Alba del 2008 veste di luminose promesse il contorno e la sostanza del quadro  che esce dal ripetuto avvolgimento di un vuoto che si indovina appena dietro le fessure. Un leggero transito di neve trattiene il silenzio. Altra luce, altra neve invade idealmente il territorio di Strategie che sottopone piccole orme di transito a una contemplazione da trattenersi ai margini della vicenda. E il bianco ora suadente e ovattante, ora foriero di sottile inquietudine, riguarda i piccoli e ricorrenti crateri di Wonderful o le alternanze strutturali di Controverso. Altro impatto visivo e percettivo interessa invece il variegato incontro di fili che  caratterizzano L’accarezzai. Le emozioni guidano dunque la mano che crea e accendono il pensiero suggestionato dai gesti, dalle sorprese elargite da costruzioni in apparenza labili ma coerentemente articolate, atte a fornire un alimento continuo all’interpretazione più intima di una vita che semina indizi da interrogare, da confrontare, da sviscerare. Ala distribuisce simili indizi in opere che sembrano reliquiari, stazioni di contemplazione da scandire come tanti punti fermi di un percorso traghettabile in un domani di sorprese, di ulteriori interrogazioni, di varianti suggerite dalle calze, dalle tele, dalle corde, dal tempo che ne guida i tragitti e suggerisce all’autrice i gesti, le brevi rotte, le profondità insondabili. Così da Solitudine del 2009, cresciuta in accenni di vele e in quadrettate trasparenze, si scende con lo sguardo sulle più recenti prove datate 2010 dove veniamo accolti dal mutevole blu di Intimo e da Nebbia, lattiginosa velatura in primo piano che tempera certe asprezze espressive riposte in lontananza; oppure è Un grande campo verde a recitare un analogo ruolo consolatorio. Invece Midday non teme di tracciare percorsi  su un vuoto che assorbe il disegno insistito della trama. Infine Hard and soft pone a confronto e a contrasto la realtà e l’apparenza, la verità e il suo racconto. E il viaggio continua in compagnia di Ala pronta a declinare, a svolgere e ad avvolgere intorno a una cornice l’idea di un mondo che ci appartiene come sogno e come desiderio, come fuga e come trappola, come suggestione e come insidia. Una cornice che, ripetiamo, è uno specchio in cui cercarsi, smarrirsi per ritrovarsi e riconoscersi. 












